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ui vaghi poggi ile l'Insubria bella, 
Ove il Sole più lieti i di riiuena, 
Ove il' elenio Maggio ognor s' ab bella 
11 fertil piano e la pendice amena, 
Cara ad Amor cresceva una donzella, 
Cui su la faccia verginei, serena 
Due guance vi Durian, che al sol vederle 
Bose parca do, c alabastrine perle. 



un chiaro rio su le fiorite sponde 
Spesso 1' amabil vergine traea , 
E fresche linfe a le purissim' onde 
Co l'eburnea sua mano ella altingea: 
11 bel volume de le treccie bionde 
Mei cristallin ruscello si pingea, 
li la vaga ncrissinia pupilla, 
Su cui vivo d'amor uu raggio brilla. 



Hon lunge d' essa un bel contadiccllo 
Slava contenlo de l' umil suo stato : 
Pover di robe e sano dì cervello 
Bella villa vivea dov' era nato : 
Or tendea reti al tordo ed al fringuello, 
Or guidava le agno He al verde piato, 
Ma in meno a gli innocenti suoi desiri 
Voci d'amor senlia, caldi sospiri. 

Sorgea col Sole a salutare il giorno 

Desto al garrir de gli amorosi augelli, 
Ed al piede or d'un faggio ed or d'un omo 
Ghìrlandette tessea dì fior novelli ; 
Parca che l'aura più ridente intorno 
A lui spiegasse i lieti vanni e snelli : 1 
Ben tarchiato di corpo e bello in riso 
Baio sembrava nel terrestre Eliso. 

Eia pur di costui dolce diletto 

Mover del puro rio a la Jimpid' onda , 

Ove il candido agnello ed il capretto 

L" erbe rodean, che il chiaro umor feconda : 

Talor fra l' ombre d' uu gentil l>u5cheU.o 

Aggirarsi godeva, e da la fronda 

Udire la camon, che solo solo 

Soavemente intuona I' usignuolo. 



Il garzoncello appo V argenteo rivo 
Si scontrò ne la giovane innocente, 
Cui de le gote il bel rossor più viso 
A tale aspetto si tiogea ripetile : 
Ella il ciglio abbassò modesto e schivo, 
Ha il vergin core le balted*più arderne, 
E accender si seuti nuli' imo petto 
Un non so quale ignoto e dolce affetto. 

A tal vista pur egli entro del core 

Sentì quel volto caramente impresso: 
Fu questo il primo palpito d'amore 
A cui libero il varco era concesso .... 
Ahi misero non sai quanto dolore, 
Quaulo martire Li si volga appresso; 
Bè della madre la pietosa cura 
Potrà lenir la tua crudel sciagura! 

O insano amor! ... Qual une angoscioso 
Tu prepari a costui ch'ora delira? 
Il tuo inallino è beilo ed odoroso 
Ma ahimè che nel tramonto il cor sospira! 
Tale un suono, che in pria armonioso . 
Dalla tocca movea soave lira, 
Lascia suo stile e per cangiar d a fletto 
Mesto P alma dilania in meno al petto. 



La con venia u sovente i giovanetti 

Del rio destino mal presaghi allora : 
Schiudean le labbra a casti ingenui «lotti 
De l'ambrosia e del mei più doleì ancora: 
Ebbri il cor di purissimi diletti, 
Quando il pft-pureo raggio dell' ani-ora 
Si tinge in oro allo spuntar del giorno, 
Peano alla pura fonte ognor ritorno. 

Quid Filomena sulla fronda assisa, 
IT posa de' suoi nati il caro nido, 
Inverso al suo diletto allinda e fisa 
Dolce favella in amoroso grido; 
Quella bella innocente in sima* guisa 
Di puro amor parla all'amante lìdi.. 
E ai teneri sospir par che risponda 
La terra e V aura innamorala e V onda. 

Ma dato il vale a le natie contrade. 

Tolto all'addio de la leggiadra amante, 
Del chiaro Olona a la regal cittade 
Movea con lento passo e trepidante : 
Del caro liso la gentil beltade 
Stava ognor fitta al suo pensicr dinante, 
E inciso gli sembrava in ogni fiore 
Quel nome, che scolpito avL'ii nel core. 



Poi col wlto di lagrime irrorato 
Esclamava : — O felici ruscelletti, 
Con lene mormorio scorrete allato 
De la diletta Amica a i rozzi tetti ; 
Oli se fini Udirne lite a voi lia dato 
Entrare in quegli alberghi poveretti. 
Baciatele la man, dite che io l'amo 
E di vederla sol sospiro e bramo ! . . . 

Ma qual mi assale torbido sospetto, 

Che m' empie il cor di gelida paura ? 
(Ei proseguia tremando)... Il fiore eletto 
Di beltà, cui gentil le die Natura, 
Mentre a gir si lontano F son costretto, 
Forse a me iia cagion d'alta sventura; 
E il potere esecrabile de 1' oro 
L" amor mi rapirà di lei, che udoru ! ... — 

Disse, e al suolo untai tornare ei brama 
Sa l'ansia dei desir dubbia, affannosa; 
Ma il paterno voler lunge il richiama 
A cui dar niego il garzoncel non osa: 
Vinse d'amore la gelosa brama 
Del genilor la voce imperiosa ; 
Mesto e pensoso, co la fronte china 
Giunse d' Insubri a alla città reina. 
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Senza I amalo quella bella intanto 
Strugge e consuma 1' amorosa face : 
n E quandu rietti a porre in calma ti pianto, 
Che senza le, mio ben , più mai non tate ? n 
Questo era il suono del suo flclul canto, 
Mentre s" auge e sospira e non ha pace, 
Ch'anzi ognor cresce 'I duolo, e afflìtta e stanca 
Langue qual fior, cui nutrimento manca. 

Portarsi a la rnagion «lei suo Signore 
Solca la verginella in ogni giorno 
Quando spuntava il mattiniero albore 
Od Espero faceva in del ritorno, 
E latte gli recava, e un vergin fiore 
O un canestri n di fresche frutta adorno: 
Egli goderne, e a quel pietoso aspetto 
Gli palpitava il sen di un caldo affetto. 

Più volte vagheggiala ancor l'avea 

Allor che stando al suo diletto accanto 
D'un riso verginal tutta splende*, 
Ma assai più bella gli sembrò nel pianto. 
Ohe su la guancia pallida scorrca: 
Anzi disio s'accese in lui cotanto 
Che in ogni fibra P amoroso foco 
Crebbe cosi da non trovar più loco. 



v Io li vidi - diceva , Anpel del cielo, 
E '1 mio sospiro in sul labbro motta: 
Quante volte dolente io posi un velo 
Sa Ir speranze, che votami mia? 
Tu se" F unico bene, al quale anelo, 
Cui solo posseder l'alma desia: 
Se a le Bdn caro, coinè è a me il tuo viso, 
Tu mi cangi la terra in Paradiso . . . » 

A lai detti di subito rossore 

Si dipinger le guancie pudibonde : 
Poscia vincendo il naturai timore: 
« Fia delitto F amarti, ella risponde. 
Ad altri consacrili questo mio core 
Di quel limpido rio presso le sponde: 
Per lui sol vivo, e se un acerbo fato 
A me lo involi, io gli morrò dallato. 

illille volte vorrei anzi morire, 

Se potessi soffrir più d'una morte 
In questo mondo, inriami che patire 
C altr'uomo m'abbia pria di lui consorte. 
Tutti i tormenti , il più aspro martire, 
L'oro, l'argento, i ferri e le ritorte 
Spegnere aon varran l'ardente amore 
. oE far che ad altri V volga questo core. * 



Qual demon arse d'ira e di dispello 

Come il grande rifiuto udito egli abbia : 
Graffiassi il viso, lucer ossi il petto, 
Si stracciò il crin, si morse ambo le labbra: 
L'occhio che sembra d'atro sangue infetto, 
Contorse per gelosa orrida rabbia: 
Mainili uno strido, e maledisse insieme 
Del nascimento '1 giorno e l'ora e '1 seme. 

Verde bava stillando da la impura 

Bocca sciamò: »Da me vanne lontano, 
Abborrito, vii mostro di natura, 
Più barbaro, più rio d' un tigre ircono .... 
Tosto si tragga entro una torre oscura, 
E si tormenti in modo orrendo e .strano: 
Forse avverrà che a si crudo inartiro 
Cangi lo stolto giovanil desiro. 

Forse avverrà {folle e crudel speranza I ) 
Che afflitta, sola, di ogni cosa priva, 
Pieghi l'altera fciuminil baldanza, 
Hò sia di amarmi si ritrosa e schiva .... 
Che più sì larda ? ... In tetra orrida stanza 

Muoia alla gioia, ed al dolor sol viva 

D' offrirle un pane non a' alU'nli alcuno : 
Vedrò se più ch'Amor potrà '1 digiuno ! 4, 



Sia come quercia, che su velia alpina 
Salila ;t Tire d»;' secoli s'infcilza; 
Freme il turbine a ilestra ed a mancina, 
Austro furente ed Aquilon la incalzai 
Pur la froule superba uitijua non china 
E immola stu su la petrosa balia : 
Tal eia quella vergili, che ili dorma i 
Non altro avea che 'I nome e l' ujnil et* 11 "' 1 ■ ■ - 

L" amabile infelice ecco s' avvia 

Al negro career muto d'ogni luce: 
Carca di ferrei ceppi ella venia 
Come a l'aitar la vittima si adduce .. . 
Breve pertugio in la prigion si apria, 
Ma il Sol non mai per entro vi riluce: 
Eterno è il buio, e l'aura anch'essa infetta .: . 
V entra sol chi donian la morte aspetta! 

Colà rinchiusa, squallida, tremante. 
Colla treccia disciolta e rabbuffala , 
Colle man giunte e '1 cor convulso, ansanti! 
Sul terreno piangeva abbandonata .... 
Dunque quaggiù esser fedele amante 
È in te delitto, o cara sventurata? 
È colpa dunque in te vestire un velo, 
Che fa palesi le beltà del cielo?... 
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Poscia surgendo ne le lunghe chiome 
Mettendosi la Mila ninno e bianca: 
n Vieni, gridava, e ripeteva un nome . . 
Che non sovvieni a lei, e' ora ti manca? 
Ma dagli all'anni ornai le forze dome 
Cadca di nuovo qua! persona stanca: 
Indi con lardo e vacillante passo 
Irata al picciol verone '1 fianco lasso. 

Pallido un raggio quei pertugio mena 
Fra l'orror de la grotta leiiebrusa, 
Quando la Luna candida e serena 
V un modesto color pinge ogni cosa : 
Il fievol lume quella mesta appena 
Vide, e levò la fronte dolorosa: 
Aprì le labbra, e a la notturna Dea 
Questa tenera prece rivolgea : 

« Deh ! soccorri tu almeno a l'infelice 
Dagli uomini e dal cielo derelitta: 
Tu l' unica gentil consolatrice 
De l'alma sei da tanto duul Ualilla .... 
Deh ! non calar si tosto a la pendice, 
Uè abbandonarmi cosi sola e afflitta .... 
Io morirò fra poco .... Allor tu pia ...» 
E qui l'accento in un sospir finia. 



Ma suona la tremenda ora fatale, 
E addotta viro la misera dolente 
Da l'orrenda prigion ne l'auree sale 
Del fier Tiranno per amor furente. 
JSianca in viso coni' uom, che il palco sali', 
Svenne la casta verdine repente ; 
Poi gli ocohi dolcemente sollevando 
A dire incominciò lutla tremando: 

■■ Per lo mìo corpo insanguinalo e pesto, 

Per gli Iddìi, por la fé, se in terra ha loco, 

Per la diletta genitrice, e questo, 

Che le fibre m'abbrucili, immortal foco, 

Pel pallor, che mi tinge il fronte mesto, 

Pel ntio sospiro angoscioso e fioco, 

Per le poppe, che bambol ti atlattaro. 

Meco non esser di pietate avaro. 

Odi mia prece, e lasciami felice 

Fra i cari amplessi di colui che m' ama. 
Deh non voler me rendere infelice 
E Te crucciare d' un' inutil bruma ! 
Vendere ad altri il core iniqua non lice i 
Sacro ad un sol, che Sposa sua mi chiama . . . 
Eccomi in tuo poter. Signor, decidi: 
O libertà mi dona , ovver mi uccidi ... « 



V. questi accenti profferì in un Buono, 
Che fino i sassi intenerir potria ; 
Ma quei soggiunse in più feroce tuono: 
v Chiusa lui mi ogni pietà del cor la via; 
Pi r morte avrai, uè libertà li «tono: 
Troppo lieta tua sorte allor saria . . . \ 
Ma quando '1 sole 'I chiaro giorno apporle, 
Domali Lei giuro, ini sarai consorti:. » 

Cinto dì nubi il beli' Astro d'argento 

Plou rispondeva in quell' orrida sera; 
D'atro vel si copriva il firmamento, 
La procella muggia torbida e nera : 
Si diffbudua uno squillo lento lento, 
Clic imitava de' morii alla preghiera, 
E rispondeva a quel funereo suono 
Lo spaventoso mugolar del tuono. 

Ma appena la uuov' alba crasi desta, 

La fanciulla al tremendo aliar movea . . . 

Era vestila d" una bianca vesta, 

Che di sua luau trapunta un giorno avea. 

Candido velo le copria la tesla 

E un Crocifisso al petto si slringea; 

I dolci nomi ad or ad or per via 

Di Gesù ripeteva e di Maria . . . 



Tergea ili sollo u I' elmo rugginoso 

Lo scherano crudele aneli' egli il pianto: 
Ma cou cipiglio altero e disdegnoso 
Quel forsennato le venia daccanto: 
La umili!' eoo un gemilo pietoso 
Le sue pupille al cielo alzava intanto. 
E a Lei volgeva una preghiera umile, 
Cui non Tu donna nel dolor simile. 

Giunsero all'in colà, dove s'innalza 

Sopra un sul arco ardimentoso ponte, 

IJ' l' onda più veloce si trabalza 

Da P ardue cime d'uno scabro monte. 

Sacro Tempietto su l'opposta balla 

Erge P antica maestosa fronte; 

La il Castellano con bugiardo rito 

Yolca i drilli acquistar d'empio marito! 

Il reduce garzou du l'alta vetta 

Scendeva allora d' un propinquo colle. 
Ver la (erra natal già i passi affretta, 
Sebbcn sia di sudor cosperso e molle; 
Già vista appena la magio» diletta. 
Del patrio suol bacia le amate zolle: 
E » Oh quanto, dice, mi parrai più bella 
Or che ti rivedrò, cara Donzella? h 



ao 

Le caste gioie del bealo Eliso 

Fra si dolci pcnsier gustava eì forse; 
Ma qual scena ferale ahi! d' improvvisi» 
Al guardo esterrefatto gli si porse? . . . 
Die' un al^ro grido, scolorissi in viso, 
E più ratto d' augello al piano corse 
Per sovvenir la misera, che geme, 
Rapirla a l'Empio, ovver morire insieme. 

Quegli infelici amanti giovinetti, 

Ove più augusto è il ponto, si scontrare, 

E in beli' atto pudico avvinti e stretti, 

— Elisa ! . . . Silvio ! . . . — attoniti sciamerò : 

Poi d'amor nel delirio i poveretti 

Con empito improvviso si slancialo 

liei gonfio rapidissimo torrente, 

E gì' inghiottì la negra onda fremente. 

Quel perfido Tiran, narra la istoria. 
Dannò a l'inferno l'alma maledetta; 
Ma dei duo fidanzati la memoria 
Eternamente vive benedetta: 
Salir gii spirti a la celeste gloria, 
Posali le salme in povera celletta, 
Ove al fioco chiaror d' una lucerna 
Lagrime e preci la pia madre alterna. 
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Ma la musa, clic flebili; sospira. 

Tempri il tenor ile" suoi tristi lamenti, 
E al dolce suono ile la giovili lira 
Calili fauste avventure e dì ridenti: 

Ei, die di pazzo amore arde e delira, 
Oynor funesto V avvenir paventi ; 
Ala a Voi, cui la Virtù precede a l' Ara 
Sol lietissimi eventi il Ciel prepara! 
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